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PIETRO PALEOCAPA

IDRAULICO E POLITICO

DEL RISORGIMENTO

Pietro Casetta

nalità: quello tecnico e quello politico. Esamina-
re I'opera idraulica veneta del Paleocapa senza
considerare I'attività pohtica che egli fu costret-
to a svolgere di supporto ad essa, significainfatti
rinunciare ad accedere a tutti gli elementi ne-
cessari per comprendere I'essenza del progetto,
fra cui le ragioni dei due suoi emori relativi al
ripristino dello sbocco in laguna del Brenta (che
provocò il veloce interramento della pÉrrte
lagunare chioggiotta), e all'errata determinazio-
ne della portata di piena del Brenta al Bassanello
(che rivelò I'insufficiente sezione progettata per
il canale Scaricatore).

Per comprendere tutto questo, I'esame del-
I'aspetto politico della questione si rivela deter-
minante. Il credito che Paleocapa, fervente pa-
triota, conquistò come idraulico presso il gover-
no austriaco, lo dovette pergran parte all'appog-
gio del conte Fossombroni, allora ministro oltre
che idraulico del Granduca di Toscana. Questo
però non tolse owiamente che lAustria rima-
nesse comunque poco interessata al problema
del riassetto idraulico delVeneto, intrawedendo
nella sua risoluzione piu la possibilità di un
rafforzamento della nobiltà locale a spese del-
I'Impero, che un cospicuo contributo ai regi
granai, realizzabile come conseguenza delle bo-
nifiche ottenibili con la sua opera. Questa posi-
zione dell'Austria condizionò fortemente in sen-
so negativo tutta la visione progettuale del
Paleocapa: egli rimase per sempre convinto di

Pietro Paleocapa

importanza della figura e dell'opera di
Pietro Paleocapa (1788 - 1869) è duplice: per il
ruolo politico che egli rivesti nel Risorgimento, e
per il ruolo tecnico di prestigioso ingegnere
idraulico. Per tali motivi egli merita molta atten-
zione da parte della storia della scienza e della
tecnica in ltalia.

Aiutati anche dalla grande mole dell'opera
svolta dal Paleocapa in campo politico e in
campo tecnico, è facile essere indotti a conside-
rÉrre separatamente i due aspetti e, se storici,
rimanere affiascinati dal membro del governo
rivoluzlonario veneziano di Manin e Tommaseo,
poi ambasciatore veneto presso re Carlo Alber-
to, infbee ministro dei lavori pubblici per il
Piemonte durante il decennio di preparazione
(1849 - 1859). Se geograft, si vedono solo le sue
grandi opere idrauliche quali la sistemazione
delTibisco in Ungheria, il contributo tecnico per
larealizzazione del Canale di Suez, e soprattutto
il grande progetto di sistemazione idraulica del
Veneto elaborato assieme al fiorentino Vittorio
Fossombrori e realizzato col padovano Gedeone
Scottini.

Col Paleocapa invece, il diaframma che sepa-
ra la poliilca dalla tecnica, I'umanesimo dalla
scienza. dimostra tutta la sua inconsistenza. La
sistemazione idraulica dei paesi veneti rappre-
senta, fra le grandi opere del Paleocapa, quella
che più di tutte dimostra la perfetta identifica-
ziotre dei due aspetti presenti in questa perso-



non avere commesso alcun errore di calcolo,
ritenendo le accuse di sbagliare soltanto dei
pretesti per screditare a poco a poco il progetto,
allo scopo divanificarne larealizzazione. Sevi fu
da parte del Paleocapa errore di calcolo idrauli-
co, non vi fu però errore di valutazione politica:
la direzione dei lavori venne infatti tolta dallAu-
stria al tecnico designato da Paleocapa, per

affldarla a uno di sua fìducia, col preciso scopo
di sowertire il progetto per ridurne le spese di
r eaJiz.z.azrone, e conse guentemente i benefici.

Dal lato invece dell'attività politica, è neces-
sario considerare come essa venne fortemente
favorita dalla sua formazione ingegnerisilca. Le
importanti scelte di politica estera dell'Italia,

forni sia I'appoggio politico sia la soluzione
progettuale al temuto problema dell'intera-
mento dello sbocco settentrionale), quanto per il
traforo del FreJus (i cui aspetd tecnici egli cono-
sceva perfettamente, avendo redatto la relazio-
ne sull'esame del progetto, pubblicata assieme
al progetto stesso).

Naturalmente è lecito chledersi da cosa sia
derivata questa stretta connessione fra inge-
gneria a politica, che identificherà I'intera atti-
vità di Paleocapa quasi senza eccezioni. la rispo-
sta a questo quesito si trova in un ben circoscrit-
to periodo della sua vita, riguardante la sua
formazione: la laurea in ingegneria conseguita
presso la Scuola Militare di Modena.
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Passaggio del primo treno nella Galleria del Cenisio aperta nel 1871

quali la partecipazione alla realizzazione del
Canale di Suez e del traforo del Frejus, si
debbono per grandissima parte a Paleocapa.
All'acutez-za politica di cui egli era senza dubbio
dotato, va aggiunta la sua grande capacità di
critica progettuale: Paleocapa non awebbe mai
impegnato lo stato che rappresentava, in opera-
zioni di cui non vi fosse I'assoluta certezza
tecnica e scientifica della loro realizzabilità. Così
fu tanto per il Canale di Suez (di cui Paleocapa

A Modena I'approccio con le problematiche
territorialiveniva inteso non solo nel suo aspet-
to tecnico (cioè geodet ico, topograf ico e
cartografìco), ma anche nel suo aspetto politico,
cioè di studio del territorio ai fini dell'interazione
con esso da parte dell'uomo.

Ouando Paleocapa si iscrisse alla Scuola
modenese, queste nuove suggestioni culturali
erano appena arrivate dalla Francia: le aveva
portate Napoleone, trasformando in legge la



il
proposta dl rlforma dell'istttuzione di Modena
operata dal suo direttore il colonnello Antonio
Caccianlno, sul modello della francese e moder-
nlssima Ecole des Ponts et Chaussèes. Lespe-
rlenza.della riforma del Caccianino rappresentò
per I'Itall4 un evento di eccezionale portata
moderniz.zatrice. (E'possibile che non sia stata
prestata ad essa sumciente attenzione da parte
deglt storici del Risorgimento).

L'attualita dell'impostazione culturale della
Scuola Militare di Modena, e dell'opera di
Paleocapa, si coglie attraverso la durata tempo-
rale delle sue opere idrauliche: lo sbocco del
Canale di Suez non ha mai subito alcuna modi-
ftca posteriormente alla sua realizzaziorte, a
riprovadel corretto calcolo eseguito da Paleocapa
rclativs egh interramenti; labocca di Malamocco,
la cui attuale confìgurazione è esattamente quella
voluta dal Paleocapa, 'è stata ed è tuttora ogget-
to di approfonditi studi nell'ambito del progetto
di salvaguardia della laguna di Venezia" (A.

Noli); inftne la sistemazTone idraulica dei paesi
viventi. Quest'opera è senz'altro la più impor-
tante fra quelle realizzate da Paleocapa, se non
altro per il fatto di contenere I'elemento che la
diversifica da tutte le altre: I'errore. L'interesse
aumenta se sl considera che, nonostante que-

sto, gli idraulici che hanno operato successiva-
mente non hanno mai messo in discussione la
struttura e i fondamenti del progetto, limitando-
si a correggerne i due errori, cioè rimandando il

Brenta fuori laguna e raddoppiando la sezione
dello Scaricatore (anche lo scavo del canale di
San Gregorio fa parte delle correzioni).

Il recente studio da me in?iato su di un
ignorato manoscritto inedito del Paleocapa, ma
dato alle stampe sebbene spesso citato dai suoi

contemporanei, $etterà sicuramente nuova luce
sulle vicende storiche della storia idraulica
veneta: si tratta delle 4OO pagine intitolate'Me-

moria Idraulica sulla regolazione dei fìumi Brenta

e Bacchiglione", datate 1842, con le quali

Paleocapa descrive sin nei minimi dettaglia i

criterl tecnici coi quali dare esecuzione alla
grande opera, i calcoli idraulici relativi alla
medesima. la cronaca del faticoso ottenimento
dei necessari stanziamenti e nulla osta da parte

delle autorità austriache.

L' INQUIETUDINE

DEL MONDO

KAFKIANO

Barbara Catdari

r
ln un appunto

del suo diario. Franz
Kafka. scrittore di
origine ebraica vis-
suto aPragaa caval-
lo tra fine Ottocento
e gli inizi del Nove-

cento, osserva pen-
sosamente: "Ungior-

no, ritornato a casa.
dissi al mio amico
Max che. sul letto di
morte, premesso che
i dolori non siano
troppo forti, mi sen-

Franz Kalka

tirò molto contento... Quanto di megho ho scrit-

to ha il suo fondamento in questa mia facoltà di
morire contento". Questa riflessione è datata
dicembre 1914, e per la sua stessa provocante
leggerezza, è rivelatrice.

L'intero concetto potrebbe essere riassunto
così: si può scrivere solo se si resta padroni di sè
davanti alla morte, e se si sono stabiliti su di
essa rapporli di sovranità. La'facoltà di morire
contento" signifìca che la relazione con il mondo
attuale e uma.no è infranta: Kafka ha la sensa-
zione di essere già morto. l"a maggior parte di
coloro che intraprendono la grande awentura di
leggere i suoi romanzi, come Il Castello, Il pro-

cesso, America, o le lettere e i Diari, restano
sconcertati di fronte alla fedeltà che lo scrittore
serba ai suoi principi, che sono sempre espressi
con estrema semplicità. Eccone un esempio:
"Non mi distacco dagli uomini per vivere nella

:


